
ge &wn Francesco! (anficc

Altissimu, 0nnipotente, bori Signore,
Tue so'le laude, ia gloria e l'honore et onne

benedrcùone,
Ad Te solo, Altissimo, se konlàno.
et nullo honro ène dìgnu Te mentovare.

Laudato sie, mi'Signore, cum tucte le Tue creature,
spezialmente messor lo frate Sole,

lo qual è jorno, et allumini noi per lui;
Et ellu è bellu e radiànte cum grande splendore:
de Te, Altissimo, porta signiflcazione.

Laudato si', mi' Signore, per sora Luna e le stelle:
in celu l'ài formate clarite et pretíose et belle.

Laudatu si', mi' Signore. per frate Vento

et per aere et nubilo et sereno et onne tempo,
per lo quale a le Tue creature dài sustentamento.

Laudati si', mi' Signore, per sor'Aqua,
la quale è muho utile et hùmile et preliosa et casta.

delle creslure

Altissimo, onntpotente e buon Signore, tus sona ie íorli, ia
gloria, e !'anare e agil benerltione. A te slta, a Altis$nc,
si adrlicono e nessun uono è desno di ricordarti.

Che tu sia ladatl, 0 mio Signore, con tutte le creature,
specialmente ii fratello sale, íl quale ci illumina e tu ci
íllumíni attrauerso lui, e il sale è bello e raggiante e di
grande splendore e parta di Te, o Altissino, il sirnbalo.

Che tu sia lodato. o nio Signare, per nostra sarella luna e le
stelle, nel cielT le hai create splendenti, preziase e belle.

Che tu sia lodato, o nio Signore, per fratella venta, e per
I'aria e le nubi e tl sereno e qualsiasi variazione del tenpo
e per mezzo del quale daí sostentamento alle tue creature.

Che tu sia ladato, o mio Signore, per nastra slrella acqua,
la quale è molto utile e unile e preziosa e casta

Laudato si', mi'Signore, perfrate Focu,
per lo quale ennallùmini la nocîe:

:o ed ello è bello et jocundo et robustoso et forte.

Luudato si', rri' Signore, per sora nostra madre Terra,

la quale ne s 'stenta e governa,

et 0r0duce diversi fructi con coloriti flori et herba.

Ls ldato si, rni' Signore, per quelli ke perdonano

zr per lo Tuo amore
e sostengo infirmitate et tribulazione.
Beati quelli ke'l sosterranno in pace,

'. l da Te, Attissimo, sirano incoronati.

Laudato si', mi'Signore, per sora nostra Morle
30 corporale,

da la quale nullu homo vivente pò skappare:
guai a.cquelli ke morranno ne le peccata mortali; .

beati quelli ke trova ne le Tue sanctissime voluntati

ka la morte secunda no'l farrà male.

sl Laudate et benedicete mii Signore et rengraziate
e servheli cum grande humihate.

Che tu sia lodato, a nia Signore, per fratellc fuaco,
per nezzo del quale illumini la notte: e egli è bello e
giocondo e robusta e forte. Che tu sia lodato, o mio

Signore, per nostra sareila madre t;.;ra, la quale cí
sostenta e g7verna, e prcduce moltì trutii e ì colori
dei Íiori e dell'erba.

Che tu sia lodata, o mio S;gnare, per quelli che per-

danano per il tuo amore, e szppnftanl infermifi e

tribolazioni. Beati quelli che sopporteranno in pace,

perche da te Altissima, saranno incoronati.

Che tu sia l7data, 0 mio Signore, per n}stra s1rellé
norte det corpo, dalla quale nessun uano puù

scanpare. Guai a colara che murranna nei peccati

manali, beati c1lora ehe m1rrann} secznd1 la tua

valontà, perché la seconda ncrte naú farà laro alcun

nale.

Ladate e benedite il nio Signore e ringraziatelo e

sewitelo ccn qrande umiltà.
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ifrg fiiACOfirO dO Lentini: b ntaEgio posto in 'ole
lo m'aggio posto in core a Dio servire,

com'io Potesse gire in Paradiso,
al santo loco ch'aggio audito dire,

u'si mantien sollazzo, gioco e riso'

Sanza mia donna non vi voria gire, '

quella c'ha blonda testa e claro viso,

ché sanza lei non Poteria gaudere!,

estando da la mia donna diviso'

Ma no lo dico a tale intqrdimento,
perch'io Peccato ci vcÍletse fare;

se non veder lo suo bel Portamento

e lo belviso e'l morbido sguardare:

ché lo miteria in gran consolamento,

veggendo la mia donna in ghiora stare'

lo ni sono pr0p0st0 nelcuore di servire Dio,

affinché io possa andare in Paradiso,

ilfuogo santo dove ho udito dire

che Jurano ininterrlttamente gioia' gioco e allegna'

Non ci vorrei andare senza la mia donna,

quella che ha i capelti biondi e il viso luninoso'

perché senza di lei non potrei godere,
'rimanendo 

separatl dalla mia donna'

Ma non to dico con I'intenzione

di voler peccare con lei:

bensì solo vedere i suoi costumi onesti,

it suo bel viso e il suo dolce sguardo,

perché ni darebbe grande serenità
'vedere 

ta mia donnà stare nella gloria delParadiso'

b
è

ú 1. ComPrensione
- 

Di' se le seguenti affermazioni sono vere o false

E! La donna amata attende il poeta in Paradiso'

6 rrìóétà ii separerebbe dalia sua donna per andare in Paradiso.

il Sén,u la donna amata il poeta sarebbe.sempre infelice'

ff ff óo.tu O stanco di non poter riabbracc.iare la sua donna'

G! ll poeta vuole morire per la donna amata'

2. Analisi

Ouali caratteristiche della donna emerggng daltesto? Per Lentini il Paradiso è un luogo:

4. Un'osservazione linguistica

ll verso 7 presenta una rima imperfetta perché gaudere non.è in rima con: servire" dire' gire'

La rima era perfetra neil,originare siciria.no,.nriìruà guiàin; poiché, come si è detto, i testi dei sicilrani sono

'àiì,ópi,il.inToscana,gail!refumodificatone|t0Scan0,..-gaUdefe.Si notino le f orme *.r,Ottnili, 
-aggio 

versi 1 e 31, a Dio seiireverso 1', voria 5, poterial e teria 13'

falso

Gl di preghiera so[itaria

E di eterna felicità

E di serenità *

n
n
n
tr
tr

vero

tr
tr
tr
tr
n

El La purezza del suo animo

El La sensualità

il La simpatia

3. Riflessione

SecondotequestotestodiLentinièunsonett0,unalaudaounacanzone?

ln base a quali caratteristiche hai risposto?

t"r' ià

U '"i ilu
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& €iuido €crvtrlccrnii: voi che per sri occhi

Voi che, per gli occhi mi passaste'l core

e destaste la mente che dormia,
quardate a l'angosciosa vita mia,

óhe sospirando la distrugge Amore'

E'vèn tagliando di sì gran valore, ...''

che' deboletti sPiriti van via: .;1

riman figura sol en segnoria ,'
e voce àlquanta, che Parla dolore'

Ouesta vertù d'amor che''in'ha disfatto

Ja'vostr'occhi gentil' presta si mosse:

un dardo mi gittò dentro dalfianco'

Sì giunse ritto 'l colpo al primo tratto,

che l'anima tremando sl nscosse

veggendo morto 'l cor nel lato manco'

Voi che, seruendovi degti sguardi, mi spezzaste il cuore

e risvegliaste la mia mente assopita, quarlate

|angoicb che distingue la mia vita, che Amore

distrugge con i sosPiri.

Amore ferisce con tanta fona che i miei deboli spiriti

vitali se ne vannl via: rimane solo l'imnagine del mio

corpo, della persnna e un p0' di voce che parla con

parole di dalore.

}uesta pltenza dell'amore che mi ha distrutto, è venuta

rapida àaivostri occhi gentili e mi ha tirata una freccia

nel fianco.

ll colpo giunse così preciso al primo lancio

che I'anima tremante si risvegliò

vedenda il cuore motto nel lata sinistro.

ú 1. comprensione

--a- Lo sguardo dell'amata distrugge il poeta perché:

f,l non è ricambiato

U è molto Penetrante

I l'amore ha una foza devastante

il l'ha guardato troppo a lungo

Di'se queste affermazioni sono vere o false

E! La donna rifiuta il corteggiamento dél poeta

' U tt poeta cerca la compassione.dell'amata

Ú Lt donn. ha un arco e uccide il poeta con una freccia

El'[amore dà energia alla voce del poeta

I Analisi

Nel sonetto compare la parola amare,ma non ha sempre lo stesso significato' ln un caso il poeta si

riferisce al dio dell'amore, in un altro si riferisce al sentimento che lo tormenta'

Da eosa si può riconoscere l'uno o l'altro?

ln questa poesia f'amoi* a sinonimo di morte. Cerca e sottolinea neltesto i passaggi che mettono

elidenza questo con cetto'

3, Riflessione

confronta i poemi di Giacomo da Lentini, di Guido Guinizellie di Guido cavalcanti'

&ualidifferenze noti nello schema metrico?
'tifii,iiilrl.'fi il;;iinovisti quate immasine emerge della donna? Discutine con ituoi compagni'

il
ii

falso

tr
n
n
E

vero

n
u
tr
tr

4' collegamenti 
^ r-^^^^ ^:*ir^ ^

Fer molti secoli la pittura ha simboleggiato Amqre come un pufto con arco e frecce, simile a come è descritto

il;ffiil;;',$:ùr'lÈffi;;réntr Jiusb spesso l'immagiÀe metaforica delcuore spezzato per indicare una

'ena 
d'amore. secondo te ci sons ahre immaginio sirì,noÈche hai incontrato nei poemi di questo capitolo che

ffi ffis l*jrr"r"r'È*r ,ontr*porunea? A"nche nella tua cuhura si esprimono nello stesso modo?

w i:l i"""-lil
;.,....,j iln
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La sìgnara del nio cuore appare taniio nobile e arena
di dignità quandl salub qualcuna, che ogní iingua
irena e diventa muta e gli occhi non asano-guarriarle.

Essa avanza, nente sente le parole di lode. vestita in
nado buono e nzdest7 e senbrc una creatura venuta
dal cielo in terra per ncstrare qualcosa di
slraordinario.

Questa vista appare cosi bella a cht la guarda che
attraverso gli occhi ispira nel cuore una tàle dolcezza
che puÒ comprcnderla sola chi ne fa esperienza

e pare che dal suo volto si muova un dolce spirito
d'ancre che suggerisce all'anina di saspirare.

Da Vhz Nuova

ìilil.o.bii.;onarrs:un lainism che indica deco-.o eslerior€:idu€ eggeuivi siirÈegmno e esprimonola belleaa dell,anim3 da Beaîrice.r pare:appare
con evidenza, tarola chiave chE ricore anche con il sinonìmo 'mosffasio- t 0onna dal laùno oomina cioa sgnoài iiirta,-inot* anrtr, .,porta 

salvezsspirhuale'. lPiacente: che suscita piacere. gbia nel linguaggio stlnovista.tsospira: una dolce conclusioneriusicalJe usprim. strrpo.s i t rpioioone

Dcrnle Alighieri:
Tanto gentile'e tanto onesta pare'
la donna'mia quand'ells altrui saluta'
ch'ogne lingua deven tremando muta,
e li occhi no l'ardiscon di guardare.

Ella si va, sentendosi laudare.
benignamente d'umiltà vestuta;
e par che sia una cosa venuta
da cielo in terra a miracol mostrare.

Mostrasi si piacente5 a chi la mira,
che dà per li occhi una dolcezza al core,
che'nlender no la può chi no la prova:

e par che de la sua labbia si mova
uno spirito soave pien d'amore,
che va dicendo a l'anima: Sosoira'.

Dsnte Alighieri;
Guido, i'vorrei che tu e Lapo' ed io

fossirno presi per incantamento
e messi ln un vasel ch'ad ogni vento
per mafe andasse al voler vostro e mio,

sì che fortunat od altro tempo rio
non ci potesse dare impedimento,-
anzi, vivendo sempre in un talento',
di stare insierne crescesse'l disio.

E monna'Vanna e monna Lagia poi

con quella ch' è sul numer delle trenta'
con noi ponesse il buon incantatore:

e quivi ragionaru sempre d'amore,
e ciascuna di lor fosse corrtenta,
sì come i' credo che saremmo noi

,euido Cavaicanti s Lapo Cianni, poeli amici di 0afte.'furtuna: lortunale, tempesta,'falent0: coocodia di desideri e di santinenîì: è l'ide€le
della perfena amicizia, uno dei temi del sooetto.' Monna; m6donn8, termioe nedievale che indica signore; Vanna e Lagia sono fe dorne anaîe
da 6uid0 e Lapo. r Indica forse una delle trenîa belle donne elencaîe in un siflentese.'Ra0ionat di0ende dal 96rr€i dei prim0 verso.

!0

ifl Gsido i'Yorrel...

Guida. io vorrei che tu e Lapa ed io fossina pasti con
un incantesimo in una barca leggera che navígasse
can qualunque ventl seczndz la vostra e la mia

volontà.

cosi che un temp1rale 0 altr7 tempa cattivT nan
potesse essere di ostacolo, anzi, vivendo sempre in
pieno acccrdo, crescesse il desiderio di stare insiene

e vorrei il bravo incantatlre plnesse can nai madanna
Vanna e nadanna Lagia e queila danna che è fra le
pnne trenta;

vorrei che qui si pate$e senpre c0nve6aÍe d'amore,
e lgnuna di lora fosse cantenta come ia penso che lo
saremmq net.

Dalle frime



w FvwExeese* Fe*rwrcwt
Voi' ch'ascoltate in rime sparse Ìl suono

dì ouei sospiri ond'io nudriva 'l core
in sul mio primo gìovenile errore,
quand'era in partez altr'uom da quel ch'i'sono,

del vario stile'in ch'io piango et ragi0n0
fra le vane spefanze e 'l vatr dolore,

ove sia chi per prova intende amore,

sper0 trovar pietà, nonché perdono'

Ma ben veggio or si come al popol tutto'
favola fui gran tempo, onde sovente

di me rnedesmo meco mi vergogno;

lfeG cl*ussccpÉfxÈe""-

Var che ascoitate Íit rfite sparsu ti sucno, l'ecc tlei susptn
t!'anore tii cui ia nutriva il nua cuue al"iempu dul litu ptrurio

errore giovanrie (i'amore pei LauraJ, quando erc alnena in
parte diverso da queilc che sana aggi,

se c'è fra vci qualcuno che conoscs I'amzre pei diretta
esperienza, spero dì frovare canìpassfine, oltrc che perdono,

del varia stiie con il quale piango e ragiano, tra le inurili
speranze e I'inutile dolore.

Ma vedo bene ora czme per malto templ fui argamento di
chiacchiere per Ia gente, e pet questo spess0 ia ni vergogn0

di ne stessa

et del mio vaneggiar5verg0gna è 'l frutto, e il frutÍs dei nia segurre clse vane sono la vergogna. il

e 'l pentersi, e '[ conoscer chiaramente pentimento e il ccnprendere con chiareaa che luuú ciò che

che quanto piace al rnondo è breve sogno'. piace in questa vita terrena è solo un brcv€ s0gn0.

ilìlrirntgrri lettori del CanzonìerÉ. rlnparle:perchénonèancoradeltuttoliberodall'anìor€t€rr€no rVariostile: ancheperlavarietà

dsi sentimenli esfressi..Al popol t!t1o: trrtti, anche chi noa ha esperienza d'amore. tVaneggìare: inseguife cose vane. rBreve sogn0: dèfiÍisce

la fragilta delle cose umane, forse il tema di fondo del son€llo'

T
a
z

I

i
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è
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&

ffij Frcrncesco Pelreircn:
Solo et Densoso , Più diserti camPi

vo mesúrandc'a passi tardi et lenti,

et gli rcchi porto per fuggire intentl

ove vrt;tigio human l'arena stamPt'

All;n schermo non tr0v0 che mi scampi

dal n, lnifesto accorger de le gentr,

perché negli atti d'alegrezza spenti

di fuor sì legge com'io dentro avvampt

sì ch'io mi credo omai che monti e piagge

l0 et fiumi et selvel sappian di che tempre

sia la mia vita, ch'è celata altrui'

Ma pur sì asPre vie né sì selvagge

cercar non so ch'Amor non venga sempre

raoionando con msco', et io collui'

i vr,rt*o o, inairu un canmina re lento, senza una neta precisa- Tardi e lenli: sono sinonimi t ouesÌ8 ligura ret'rica è un "polisindeto" {union e

di piir parole con ta stessa ,ongiuna*na) , Je qui un caratters di indeterminatszs' !Meco: puù dipendere da vengs e ds faqi'nando'

Solo ef Fenloto..-

Soto e pensieroso vado percorrendl cln pat;si stanchi e

len'ti i luaghi pilt solitari e volgo gli occ!il attenti per

evitare i luoghi dove impronte urnane segntn0 tl teffenc

Nan trovo allro ripara che 'ni salvi dal nanifesto

accargersi della gente (che h"pedisca alla gente di

accoígersr) della mia pena, per;hé dagli atli privi dí

gioia-si conprende quanto io dentra arda d'amore,

così che ic credo armai che monti e pianure, fiumi e

blschi sappiana di quale genere sia armai la nia vita,

che è nascosta agli altri

Ma non so cercare vie tann aspre e selvagge che

Anore non venga sempre padando con me, e i0 cln lut '

Ragionaodq: parlare, dislogare
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ffi €FÉegemgnG Eeeeexee*e: Federice degrÉ ArberistuÉ

In Firenze fu già un giovane chiamato Federigo di messer

Filippo degli Alberighi, in opera d arme e in cortesia pre-

giaio sopra ogni altro donzel di Toscana. ll quale, di una

óentil donna òhiamata monna' Giovanna s'innamorò, ne'

éuoi tempitenuta delle più belle donne che in Firenze fos-

sero; e acciò che egli l'amor di lei acquistar potesse, gio-

strava', armeggiava, faceva feste e donava, e il suo senza

alcun iitegno ipendeva; ma ella, n0n meno onesta che

bella, niente di queste cose per lei fatte né di colui si cura-

va che le faceva.
Spendendo adunque Federigo oltre a ogni suo potere

molto e niente acquistando, si come adiviene, le ricchez-

ze mancar0n0 e esso rimase povero, senza altra cosa che

un suo poderetto piccolo essergli rimasto e oltre a questo

un suo falcone' de' miglior del mondo. Per che, amando

più che mai né parendogli più poter essere cittadino come

desiderava, a iampi, dove il suo poderetto era, se ne andò

a stare. Ouivi, quando poteva uccellando, pazientemente

la sua Poveftà comPortava.

20 0ra awenne un dì che il marito di monna Giovanna infer-

mò, e veggendosi alla morte venire fece testamento, e

essendo iiichissimo, in quello lasciò suo erede un suo

figliuolo e appresso questo, avendo m0lt0 amata monna

Giovanna, lei, se ilfigliuolo senza erede legittimo morisse,

suo erede substituì e morissi'

Rimasta adunque vedova monna Giovanna, come è usan-

za delle nostre donne, l'anno di state, rjon questo suo

figliuolo se n'andava in contado a una sua possessione

aisa, vicina a quella di Federigo. Per che awenne che que-

sto .,.,rz0ncello s'incominciò a dimesticare con Federigo e

[...J avendo veduto molte volte ilfalcon di Federigo volare e

it .r,::mente piacendogli, forte desiderava d'averlo ma pure

non si attentava di domandarlo, veggendolo a lui cotanto

caro.
E così stando la cosa, avvenne che il garzoncello infermò:

di che la madre dolorosa molto spesse volte il domanda-

va se alcuna cosa era la quale egli desiderasse ['.'] ché

per certo procacerebbe come I'avesse'

il giovaneito disse: "Madre mia, se voifate che io abbia il

faicone di Federigo, io mi credo prestamente guarire"' La

donna, udendo questo, cominciò a pensare a quello che

far dovesse. Ella sapeva che Federigo lungamente l'aveva

amata, né mai da lei una sola guatatura aveva avuta, per

che ella dicea: "Come manderò io o andrò a domandargli

questo falcone, che è, per quel che io oda,.il migliore che

mai volasse e oltre a ciò il mantien nel mondo? ['.']
"Ultimamente tanto la vinse l'amor del figliuolo, che ella

seco dispose, per contentarlo, di non mandare ma di

andare ella medesma. La donna, la mattina seguente,

A Firenze c'era un giovane, Federigo, figlio di

Filippo Alberighi, stimato piu di ognÌ giovane

nobile toscano per l'abilità nell'uso delle arni e
per la cortesia. Egli si innamorÒ di una nobile

donna, Giovanna, stimata a quei tempi una

delle píu belle donne di Firenze, e per lttenere
il suo amore, partecipava a tornei, dava feste e

doni, e spendeva senza limrte il suo denaro; ma

lei, anesta quantl bella, non si curava né delle

cose fatte per lei, né di chi le faceva.

Spendendo quindi Federigo oltre le sue
possibilità senza guadagnare nulla, le ricchezze

vennerl meno ed egli rimase plverl, soltanto

con un piccolo podere e un falcone, il migliore

del mondo. PerciÒ, amando più che mai e non

potendo vivere in città dignitosamente, andò a

Campi, dove era il suo podere. 1ui sopportava

con pazienza la povertà, andando a caccia con

il falcone quando poteva.

]ra awenne che il marito di Giovanna si
ammalò e, sentendo vicina la mzrte ed essendl

ricchissimo, nel testamentl lasciÒ erede il suo

figliuolo e nel caso della morte dÌ questo, la

noglie, che amava molto, e Poi mori.

Bimasta vedova, mlnna Giovanna, cone è

abitudine delle nostre donne, ogni anno

d'estate, se ne andava con il figlio in campagna,

in un suc possedimento vicino a quello di

Federigo. Awenne chc 
'l 

ragazzo prese a fare

amicizia con federigt; e avendo visto molte

volte volare il suo falcone e piacendogli

straord i nari,nente.,tii:., I derava m olto di averl o

ma nln oseva chiederlo, vedendo quantl era

caro al paùn.te.

E awen:n che il ragazzo si ammalò: ia madre

molto att idorata spess7 gli chiedeva se c'era
qualcosa tt,e egli desiderava perché avrebbe

cercato di procurarla.

ll ragazzo ,tisse: "Madre, se pltete farmi avere

il falcone oi tederigo, sentl che guarirÒ".

La donna, udendo questl, cominciò a pensare

come fare. Lei sapeva che Federigo l?veva

amata lungamente e non aveva ricevuto da lei
nemmeno uno sguardo, perciò diceva:
"Cone manderò o andrò io a chiedere quel

f,,lcone, che è il migliore del mando e gli dà da

vivere?".

lnfine, per amore delfiglio, decise di andare di

itlÍslttd e il mattino dopo, accompagnata da

' Madonna, termine di rispefto e di cortesia'

ll ne fu un grande esPerto.

r Giostre e îornei erano esercizi e gare dei cavalieri. 'Uccello addestrato per la caccia; Federico

tril IL:ftr



I,i
t
I
.t
.:i

0resa un'altra donna in compagnia, per modo di diporto

se ne andò alla piccola casetta diFederigo e fecelo addi-

mandare t...1: il quale, udendo che monna Giovanna il

domandava alla porta, meravigliandosi forte, lieto là

corse. La quale, vedendol venire, con una donnesca piace-

volezza, levataglisi incontro [. '.] disse: "Bene stea,

Federigo! lo sbn venuta a ristorarti dei danni li quali tu hai

già avuto per me...: e il ristoro è cotale che io intendo con

Iuesta mia compagna insieme desinarteco dimesticamen-

te stamane".
Alla qual Federigo umilmente rispose: "Madonna, niun

clanno mi ricordà mai avere ricevuto per voi [...]. E per

certo questa vostra liberale venuta m'è troppo più cara

che non sarebbe se da capo mi fosse dato da spendere

quanto per adietro ho già speso, come che a povero oste

siate venuto" t ,.1

Eqli, t...1 oltremodo angoscioso, sec0 stesso male-dicen-

Oó ia sua fortuna, [...] né denari né pegno trovandosi,

essendo I'ora tarda e il disidero grande di pure onorar

d'alcuna cosa la gentil donna, gli corse agli occhi il suo

buon falcone per che, non avendo a che altro ricorrere,

o presolo e trovatolo grasso, pensò lui esser degna vivan-

da di cotal donna. E però, senza più pensare, tiratogli il

collo, a una sua fanticella ilfé prestamente arrostir dili-

gentemente; e messa la tavola con tovaglie bianchíssi.-

É,e, con lieto viso ritornò alla donna nel suo giardino e il

s desinare, che per lui far si potea, disse essere apparec-

chiato. Laonde la donna con la sua compagna levatasi

andarono a tavola e, senza s.'per che si mangiassero,

insieme con Federigo, il quale con sommtì fede le servi-

va, mangiarono il buon falcone.

l0 E levate da tavola e alquanto con piacevoli ragionamenti

dimorate, la donna cominciò u parlare: 'io non dubito

punto che tu non ti debbi meravigliare della mia presun-

zione sentendo quello per che principalmente venuta

sono; ma se figliuoli avessi, rrii parrebbe esser certa che

Bb in parte m'avresti Per iscusata.

un'altra donna, come per una passeggtata,

andò alla casetta di Federigo e Io fece
chiamare, Egli, udendo che monna Giovanna

chiedeva di lui, con grande meraviglia felice
andò alla porta. Lei, nel vedeilo venire, con
grazia femminile, gli andò incontro e disse.
"Che tu stia bene, tederigo!
lo sono venuta a ricompensarti dei danni avuti
per causa mia: e la nconpensa è questa, che io

desidero cln questa clmpagna rimanere a
pranzl cln te". Federigo umilmente rispose:
"Madonna. non ricordo di aver nai ricevuto
danno da voi... La vlstra generlsa venuta mi è
tanto più cara che se avessi la possibiltà di
spendere clme un tempo, poiché siete venuta

da un ospite povero".

Mentre anglsciatl maledÌceva fra sé la sua
sfortuna non avendo denaro né cose da
impegnare, essenda già tardi e grande il
desiderio di onarare la donna. vide il suo
buon falcone, lo prese e sentitl che era
grassl, lo diede a una sua servetta per farlo
arrostire cln cura; e preparata la tavlla cln
tovaglie bianchissime disse alle donne che
tutta era pronto.

Perciò le due donne andarono a tavola e,

senza sapere che cosa stavano man-
giando, insieme a Federigo, che le serviva
con devozione, mangiarono il buon falcone.
E dopo essersi alzate da tavola e aver clnversatl
piacevolmente, la donna cominciò a parlare:
"Federigo, io sono sicura che tu ti meraviglierai
della mia presunzione, sentendo il mativo per

cui sono venuta; ma setu avessi dei figli, credo

che sicuramente mi potresti scusare.

y eduta di Firenze. La villa dove i ngazi si mno riuniti per sfuggire alla peste è sulle colline che vedi fuori dalle mura
t' j.
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Ma io che n'ho uno mi conviene chiedefti un dono il quale

io so che sommamente t'è caro e questo dono è il falcon
tuo del quale ilfanciul mio è siforte invaghito [...].
E perciò ti prego, non per I'amore che mi porti ma per la

n tua nobiltà [...] che ti debba piacere di donarlomi, acciò
. che io per questo dono possa dire d'aver ritenuto in vita il

mio figliuolo e per quello averloti sempre obbligato".
Federigo, udendo ciò che la donna adimandava e senten-
do che servir non ne la potea per ciò che mangiar glielo

ls aveva dato, cominciò in presenza di lei a piangere anzi

che alcuna parola risponder potesse.

La donna aspettò dopo il pianto la risposta di Federigo il
quale così disse: "Madonna, voi qui alla mia povera casa
venuta siete, dove, mentre che ricca fu, venir non degna-

r00 ste, e da me un picciol dono volete, e la fortuna ha fatto sì

che io donar nol vi possa".
Come io udi' che voi meco desinar volevate, avendo
riguardo alla vostra eccellenza e valore, reputai degna e

convenevole cosa. con più cara vivanda vi dovessi ono-

tos rare, per che, ricordandomi delfalcon che mi domandate,
questa mattina arrostito I'avete avuto sultagliere". [...]
La qual cosa la donna udendo prima il biasimò d'aver per

dar mangiare a una femina ucciso un talfalcone, e poi la
grandezza dell'animo suo sec0 commendò.

Ma io che ne ho uno devo chiederti un dono, che so
che tiè molto caro. e questo dono è rl tuo falcone, che
mio figlio desiden tanto. PerciÒ ti prego, non per il
tul amlre, ma perlatua nobiltà d'anima, diaccettare
didonarmelo, in modo che io, grazie a questo, plssa
dire di aver mantentto in vita mio figlio ed egli te ne
sarà sempre grato". Federigo, udendo ciò che la
donna chiedeva e sentendo che non plteva darle il
dono perché I'aveua dato da mangiare, nminciò a
piangue dauanti a lei senza poter rispondere. La

donna aspettò dop il pianto la risposta di Federigo

che cosi disse: "Madonna, voi siete venuta alla mía
plvera casa, dove non vi dEnaste di venire quando

era ricn e volete un piccalo dono e la fortuna ha fatto
in modo che io non wsm donarlo. 1uando io udii che

vli v1levate pranzare c1n me, considerando la vostra

nobìltà giudicai conveniente onorarui con una
vivanda pi ù preziom. Perciò ricordandomi de I fa lcone

che wi ora mi chidete e della sua bonta, lo giudicai

un cifu degno divli e questa mattina I'avete avuto
sul piatto". La donna, a queste parole, prima lo rim-
proverÒ per aver tmiso un falcone cosi bello per dar
da mangiare ad una danna e Wi fra sé lodÒ la
orandeza del suo animo.

Poi, tutta malinconosa tornorsi al figliuolo'

Iro ll quale, o per malinconia o per la 'nfermità, non pas-

rui molti giorni che egli ',orr grandissimo dolor della

madre di questa v:ta PassÒ.

La quale, poi che piena d'amaritudine fu stata alquan-

to, essendo rimasta ricchissima e ancora giovane, più

rrs volte fu da' fratielll costretta a rimaritarsi' La quale,- 
ricordatasi del veíore di Federigo e della sua magnifi-

cenza ultima.,. disse aifratelli: "lo volentieri mi starei,

ma se a voi pur piace che io marito prenda, io non

prenderò mai alcun altro, se non Federigo degli

rzo Alberighi". Alla quale i fratelli dissero: "Sciocca, che

è ciò òht t, di'? come vuoi tu lui che non ha cosa al

mondo?". Ai quali ella rispose: "Fratelli miei, io so

nene cne cosi è come voi dite, ma io voglio avanti

uomo che abbia bisogno di ricchezza che ricchezza

rzs che abuia bisogno dtuomo". Li fratelli, conoscendo

Federigo da moito, quantunque pover0 fosse, lei con

tutte tà sue ricchezze gli donarono' ll quale così fatta

donna t.he cotanto amato avea per moglie vedendosi,

e oltre a ciò ricchssimo, in letizia con lei, miglior mas-

tso saio fatto, terminò gli anni suoi.

l _'

Poi molto malinconica tornò dal figlio che, per il
dolore o per la malattia, dopo pochi giorni mori con

grandissino dolore della madre.

Auesta, dopo esser statl a lungo piena dr dolore,

essendo rimasta ricchissima e anclra gitntane, fu

sollecitata spesso dai fratelli a risposarsi.

Allora, poiché si ricordava della gt,ivtosità di
Federigo, disse ai fratelli: "lo resteret sola vo-

lentieri. ma se voi dawero insistete, io m; sposerÒ

solo con tederigo degli Alberighi".

E i fratetti: "Sciocca, che cosa dici? conn mai vuoi

lui che non ha niente?".

Giovanna rispose: "Fratelli mtei, io so che dite la

verità, ma io preferisco un u0m0 che abbia bisogno

di ricchezza che ricchezza che abbia bisogno di un

u0m0".

I fratelti, conascendo le qualità di Federigo, anche

se plverl, gli diedero la sorella cln tutte le
ricchezze. Federiga, avendo in moglie quella donna

che aveva tantl amata, e per di più ricchissimo'

diventata un amministratore migliore, terminò

lietamente con lei gli anni suoi.

Dal Decamerone, Giornata V Novella 9.



Capitolo XV: De his rebus quibus homines

et praesertim principes laudantur
aut vituperantur.

Resta ora a vedere quali debbano essere e'

modi e governi di uno principe con sudditi o

c.on li amici.
flt...t
perché elli è tanto discosto da come si vive a

come si doverrebbe vivere, che colui che

lascia quello che sifa per quello che si

doverrebbe fare, impara più tosto la ruina che

la perservazione sua: perché uno uomo che

voglia fare in tutte le parte professione di

buono, conviene rovini infra tanti che non s0n0

buoni. 0nde è necessario a uno principe,

volendosi mantenere, imparare a potere essere

non buono, et usarlo e non usare secondo la

nec essità.

Lasciando adunque indrieto le cose circa uno

principe immaginate, e discorrendo quelle che

sono vere, dico che tutti li uomini, quando se

ne parla, e massime e' principi, per essere

\
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Capitolo XV Di quelle clse a causa delle qualr glr

uomini e szprcttuttl i principi sono lodati 0 accusati.

Ci resta ora da analizzare quali debbano essere i
modi e i governi di un pilndpe con i sudditi o con gli
anici
tl
dal m,ment7 che c'è cosi tanta differenza tra c1me

si vive realmente e clme si dovrebbe vivere, che'chi
tralascia fdÌ studiare] quello che si fa per [studiare]
quello che si dovrebbe fare impara piuttosto a

distruggersi che a preseruars| dal mlmentl che

un u0m0 che voglia sempre essere buono,
necessariamente andrà in rovina fra tanti che non

sono buoni. Per questa motivo è necessario per un

principe che voglia mantenere il potere imparare a
plter essere non buono, e fare uso di questa abilità
secondo le necessità.

Lasciando quindi perdere i fatti non reali che

riguardano il principe e discutendo dei fatti reali,

posso affermare che tutti gli uonini, quando se ne

parla, e slprattuttl iprincipi, dal momento che sono

posti più alti, sono notaîi di alcune di queste
qualità che arrecano loro o biasinro o laude.
tì
Et io so che ciascuno tronfssssli che sarebbe
laudabilissima c0sa unt principe trovarsi di
tutte le soprascritte qualità, quelle che sono
tenute buone: ma, pi,rché non si possono avere
né interamente osseivare, per le condizioni
umane che non lo consentono, li è necessario
essere tanto prudente che sappia fuggire
l'infamia di quelle che litorrebbano lo stato, e

da quelle che non gnene tolgano guardarsi, se
elli è possibile; ma, non possendo, vi si può con
meno respetto lasciare andare.
Et etiam non si curi di incorrere nella infamia
di quelli vizii sanza quali possa difficilmente
salvare l0 sti.rto; perché, se si considerrà bene
tutto, si troverrà qualche cosa che parrà virtù,
e seguendola sarebbe la ruina sua; e qualcuna
altra che par:'à vizio, e seguendola ne riesce
la securtà ei il bene essere suo.

in una posizione più alta, sono giudicati per alcune di
queste caratteristiche che danno loro o critit:a o lode.tl
E io so che ognuno confesserà che sarebbe r.tn'lttrn
czsa trlvare un principe che abbia, tra tutte le
carafteristiche elencate sopra, quelle che sono rirenrJte
buone, na, dal momento che non si possono pos:.tCere

né osservare fin una persona] tufte insieme, a ca,$a
della natura degli uomini che non lo permette, è
necessario che Ìl principe sia tanto prudente da saper
fuggire I'accusa di possedere quelle qualità che
potrebbero toglierglÌ lo Stato, e da fare attenzilne se è
possibile fse è accusato] di quelle che non causerebbero
la perdita dello Stato; ma, non essendo possibile, può
abbandonarsi ad esse senza troppi riguardi. lnoltre, non
abbia paura di essere accusatl di quei vizi senza i qual
si può difficilmente salvare lo Stato, perché, conside-
randl atfentamente tuftl, si troverebbe che una oualità
che sembra vinù, seguendola, porterebbe alla rovina; e

't qualche altro comportamento che sembra un vizio,

seguendolo, condurrebbe alla sicurezza e al benessere

[del principe e dello Stato].

2. Analisi
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za molto vrvace e acuta.
4. cre;:iosieè: è qualità positiva, come nel la-
tino curiosifas: indica il desiderio di cono-
scenza, che spìnge ad investigare sulla natu-

delle costituiscono, uniti, la cerniera, cioè quel
sistema di colleqamento tra muratura e im-
posta che permete alla seconda di restare ben
ancorata alla prima e insieme di girare libera-
mente.
17. gli venne osservato: gli capitò di os-
servare, giunse ad osservare.
18. si scemò: diminuì-
19. sor-te: specie, tipi, qualità.
20. lingrreóta... suono: si tratta di uno
strumento musicale. lo "scacciaoensieri".
21. rinvoito: ulteriormeiiè àviióiiàiìmmer-
so.

Tratta dalSaggiatore (1623), questa pagina narrativ,T
trasforma in favola, in apologo di raffinata latrrtr;t ltl
teraría, un concetto fondamentale clc:lla Stityva Ntrt
va. il carattere aperto, per sua nalura clirt;strrir Lt t' ttt.ti
concl uso. della ricerca.
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Parmi d'aver per lunghe esperienze osservato, tale esser la condizione umana intorno allc cosc in-
tellettuali, che quanto altril meno ne intende e ne sa, tanto più risolutamente voglia discorrerne; e
che, all'incontro2, Ia moltitudine delle cose conosciute ed intese renda più lento ed irresoluto aI sen-
tenziare circa qualche novità. Nacque già in un luogo assai solitario un uomo dotato da natura d'uno
ipeesuo*u-er.sue-ggissimos e d'una curioiità4 straordinaria; e per s"o iiàìTùili"iffièia"ffisi &ièi3iiil
ielJi, gustava moÌîò-aétTó; canto; eAliFandiSsimàiaeiàviglia andava osservando con che bell'arti-
ficio5, colla stess'aria con la quale respiiai'àncj, ad arbitrió6 ioidTòifràlaîóTfrfr=-dirrursi, e tutti soa-
vissimi. Accadde che una notte vicino a casa sua sentì un delicato suono, né potendosi immaginar che
fusse altro che qualche uccelletto, si mosse per prenderlo; e venuto nella stiada, trovò un pàstorello,
che soffiando in certo legno forato e movendo le dita sopra illegno, ora serrando ed ora aprendo certi

fbri che vi erano, trc tracva qrrt:ìlr: divr:rsr, r'qci, sinrili ;r 11trclL,, rJirrr r.rr:cr:JLl, nul t:{}ll trttnir-'r;,r clivcrsis-
.iry*.Qlyq_ufltto e mosso dalla sua natur:al curiosità. donò:rl p;r*;l,rrrc rrl vilirll.rr l)(-r irvr,r qrrcl z-gl!l!;'r' -ì' " ÈEtefdò;ói;;scenAó%HèicnénFa-bbittcvasal);rs:ì;u r.ol rri.r.y,l; p,rrrrrvr.t'lrlrt'rir:rijm-e ntrratosr rn s

parato che ci erano in natura due modi da formar voci c erlnl,i s(xrvi. r'plli.rrllgirl,1rrr;lrsì tlii casa, sti-
1 5 mando di potere incontrar elalche altra awcntura. Iìd occorsc" il giorlro fl(.tÌu(\r) l r', r:lr,' 1r:rssa rrdo pres-

so a un piccol tugurio, sentì ffiatt'i-dentrò uiiTTimil vocc; c lltl:c,,r'l illr.irrerr" i.ir,{,r.a urr zufolo o pu-
re un merlo, entrò dentro, e trovò un fanciullo chc a:rdava corì urt ;r1qì]tr:1.!,g, dj'oi tr:neva nella man
destra, segandoll alcurri nervi tesi sopra certo legno cr:ncirvo, c ('o,l Irisit'i*ilfr sr3sl{-rllcva lo strumento
e vi andava sopra movendo le díta, e senz'altro fiato ne tr;lcva volyi djygrrJc c nr1J1,o soavi. Or oual fus-

20 sc il suo ìlgpo;g, giudichilor2 chi participa dell'ingcgno c dt:ll.r crrlio:;it,:r r:lrr: sy1'y11 coluj;ìióual, iè-
dòÈdÒSl sopraggiuntott dddue fuovi modi di foìffàîlàîocc ctl ilì':rrrLo i;rrri,o irropinatira, cominciò a
credcr ch'altri ancora ve ne potessero essere in natura. Ma qu;rì fir llr sr r;, rrrr,r'iir,iglia, quando entrando
in certo tcmpio si mise a guardar dietro aìla porta pcr vèît:r'r,iil ,,v,,u,, s,,r,rrir.r'5,-c soàóco.se che iì suo-
no cra uscito dagli arpioni e dalle bandelle16 nell'aprir Ia Jlort:r'/ llrr';rltr-u v.olLa, spillto dalJa curiosita,

2s entrò in un'ostcria, e credendo d'aver a veder uno chc coll'a rclrcl t.ritor,r':rsin tcggicrme]]te le corde d'un
violino, vide uno che fregando il poipastrello d'un dito sopri: I'orlo el'urr bieehiero, ne cavava soavissi-
mo suono. Ma quando poi gli venne osservatolT che le vesyrr.., lil zanzarc e i mosconi, non, come i suoi

. primi uccelli, col respirare formavano voci interrotte, ma coì vcloeissinro batter dell'aii rendevano un
suono pcrpctuo, O!_$logsbbs-tnsqso lo stunorc. tanto si.sccrrròrn I'opinionc ch'egli aveva cirlp iì sa-
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prendere o crellèraehe ftn:ffi, gia che non volavano, potessero, non col lìato, ma collo scuoter liali, cac-
ciar sibili così dolci e sonori. Ma quando ei si credeva non poterc esser quasi possibile che vi fussero
altre ma:riere di formar voci, dopo l'avere, oltre a i modi narrati, osservato ancora tanti organi, trom-
be, pifferi, strumenti da corte, di tante e tante sortele, e sino a quclla linguetta di ferro che, sospesa

35 fra i denti, si serve con modo strano della cavità della boeca per corpo della risonanza e del fiató per
veicolo deì suonoz0; quando, dico, ei credeva d'aver vcduto il tutto, tr ovossi piu che mai rinvolto'l nel-
I'tp_o:erz agtrcUo ptufr i6lel cap itilfl i ífr-m an o in à cr cà] a ; b ct i dmé Fé i f; -
marle I'ali poteva niipur-ffifrinuire il suo altissimo stridorc, ué le vedeva muovere squammet'né al-
tra parte, e che finalmente, alzandole il casso del petto23 e vcdcndovi sotto alcune cartiiagini dure ma

40 sottili, e credendo che lo strepito derivasse dallo scuotcr di quelle, si ridusse a romperle per farla che-
tare, e che tutto fu in vano, sin che, spingendo l'ago più a dentro, non le tolse, trafiggenàola, colla vo-
ce la vita, sì che né anco poté accertarsi se il canto derivava da quelle: onde si:ljggg*qJu@Sa-.diffi-
denza del suo s_ape1e2 cle dgmandato 9g4gg.si gener?yg4g,r-_gqq_n!, generosamei-Gìffifiìn-aeva al sa-
pere alcu+i modi, ma che,teneva per fermo2a potèrvcnc esióieìclto attri incoeniti ed inopinabilizn:"

45 Io potrei con alt4-molti esÀempi spiéSi la ficcfiiÈZàTcIlà nàtlia nìi liiodur suoi 6îiétU con n,;l
niere inescogitabili'zo da noi, quando iI senso e l'esperienza non lo ci mostràsse2?.

i'

l. r,:: r'ir il pronome è usato in senso quasi im-
personale. taluno, uno.
2, all'i-c*r;f;"sr: al contrario.
3. i r-r gege c ;i*r"srpica<'issim,r; intelligen-

7. cor;cscer*der: riconoscendo.
8. s'ahhat{ eva: capitava.
9. eúc<;r'se: awenne.
1 0. ce:llficar.ci : accertarsi.
f1. segando: sfregando (come chi sega).
12. gi*diehiio: lo giudichi.
f 3. scpr:rggiazrÉo: colto alla sprowista.
f 4. lr,c;:inafi: non previsti.
15. sunaío: creato suoni con uno strumen-
to musicale.
16. :irpirrrri ... l:anCt.lie: gli arpioni sono
i ferri uncinati annegati nella muratura, su cui
si infila l'anello delle bandelle; arpioni e ban- j

ra delle cose.
5. =rcii?*i.;: espediente.
6. :r:.i;i i-ii< !: decisione. scelta.

22. squammer scaglie, larrtr'l||', l!t',r .:1rir',rrri'

per "squame".
23. casso ".. p*'I.{.o; l;i r,l.',,ì i,,t,t, t,.r
24. per fermc: pcl t-Jli 1( ì, i titn{' ( lr,,l 1r( tlIil.
25, incoE3riii +t{ in*grirrrrl,il;: ltr.trì tórlo-
sciuîi e non prcvr.dibili
26. i:rcrx:*gi{:rhili: tlrc nr)n possono esse-
re neppure irrrnirgirrate,
27. qtr:rndo ... &rost.rasse: quando non
bastasse a dimostrarcelo I'uso deì sensi e l'e-
sperienza.



pH llcontesto

Dopo avertentato di sposarsi ingannando don Abbondio, Renzo e Lucia s0n0 costretti a scappare

loro paese: Renzo andrà a Milano e Lucia in un convento di monache a Monza.

t. Comprensione

il Ouali sentimenti provano i fuggitivi guardando il paesaggio?

i3l Come appare il paesaggio intorno?

€ 0uale desiderio ha chi parte per fare fortuna?

2. Analisi
Una descrizione fisica è spesso un documento... psicologico, esprime glistatid'animo di chidescrive.

Ad esempior ,

- Viene descritto un palazzotto, visto quasi come un lupo feroce' Di chi èt

Le ville e le case bianche sulla collina s0n0 come branchidi ..... ' "
C'è, tra queste casette bipnche e indifese, uîA casa.particolare, che sembra la vittima designata della ferocia

-:;i ';i

Da I pronessi sposi caP. Vlll
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Non tirava un alito' di vento: il lago giaceva liscio

e piano, e sarebbe parso'immobile, se non fosse

stato iltremolare e l'ondeggiar leggero della

luna, che vi si specchiava da mezzo il cielo.

S'udiva'soltanto il fiotto3 mofto e lento frangersiu

sulle ghiaie del lido, il gorgoglìou più lontano

dell'acqua rotta tra le pile6 del ponte, e iltonfo
misurato di que' due remi, che tagliavano la

superficie azzurrc del lago, uscivano a un colpo
grondanti', e si rituffavano. Uonda segata dalla

barca, riunendosi dietro lapoppas, segnava una

striscia increspata, che s'andava allontanando
dal lido. I passeggeri silenziosi, con la testa
voltata indietro, guardavano i monti, e il paese

rischiarato dalla luna, e variato qua e là di

grand'ombre. Si distinguevano ivillaggi, le case,

le capanne: il palazzotto didon Rodrigo, con la

sua torre piatta, elevato sopra le casucce
ammucchiate alla falda' del promontorio, pareva

un feroce che, ritto nelle tenebre, in mezzo a una

compagnia d'addormentati, vegliasse, medita ndo

un delitto. Lucia lo vide, e rabbrividì;scese c0n

l'occhio giù giù per la china'0, fino al suo
paesello, guardò fisso all'estremità, scoprì la sua

casetta, scoprì la chioma" folta del fico che
sopravanzava il muro del cortile, scoprì la

finestra della sua camera; e, seduta, com'era,
nel fondo della barca, posò il braccio sulla

sponda, posò sul braccio la fronte, come per

dormire, e Pianse segretamente.

Addio, monti sorgenti dall'acque, ed elevati al

cielo; cime inuguali, note a chi è cresciuto tra

voi, e impresse nella sua mente, non meno cne

lo sia l'aspetto de"' suoi più familiari;t0rrenti, de'

ouali distinque lo scroscio'3, c0me il suono delle

voce domeitiche; ville sparse e biancheggianti

sul pendio, come branchi di pecore pascenti'o;

addiol Ouanto è triste il passo di chi, cresciuto

tra voi, se ne allontana! Alla fantasia di quello

stesso che se ne parte volontariamente, tratto

dalla speranza di fare altrove'5 fortuna, si

disabbelliscon0'6, in quel momento, i sogni della

ricchezza', egli si maraviglia di essersi potuto

risolvere, e tornerebbe allora indietro, se n0n

pensasse che, un giorno, tornerà dovizioso"'

buanto più s'avanza nel piano, il suo occhio si

ritira, disgustato e stanco, da quell'ampiezza

uniforme; I'aria gli par gravosa" e m0rta; s'inoltra

mesto e disattento nelle città tumultuose; le case

aggiunte a case, le strade che sboccano nelle

stràde, pare che gli levino il respiro; e davanti

agli edifizi ammirati dallo straniero, pensa, con

dèsiderio inquieto, al campicello del suo paese,

alla casuccia a cui ha già messi gli occhi

addosso, da gran tempo, e che comprerà,

tornando ricco a'suoi monti.

, soffio leggero. , sembrato. 3 Bnda. . Rompersi. 5 Borbottì0, rumore dell'acqua. u Piloni di sostegno. 'Pieni di acqua. 'La parte p0sterl0re

della barca., Ai oiedi. ,0 pendio, discesa. " lnsieme di rami e foglie. ''z Dei. '3 Rumore dell'acqua " Che pascolano, mangiano l'erba '5 In un altro

luogo.'u Diventano poco belli. " Ricco. '8 Pesante

dal

del lupo: è la casa di
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Sempre caro mi fu quest'ermo colle,
e questa siepe, che da tanta Parte
dell'ultimo 0rizzonte il guardo esclude.
Ma sedendo e mirando, interminati
spazi di là da quella, e sovrumani
silenzi, e profondissima quiete
io nel pensier mifingo, ove per poco

il cor non si spaura. E come ilvento
odo stormir tra queste piante, io quello
infinito silenzio a questa voce
v0 comparando: e mi sovvien I'eterno,
e le morte stagioni, e la presente
e viva, e il suon di lei. Così tra questa immensità
s'annega il pensier mio:
e il naufragar m'è dolce in questo mare.15

Ho sempre amatl questa collina solitaría e questa
siepe, che esclude, ltmita lo sguardo dal piu lln[anl
orizzonte.

)uando mi siedo e lsseNl, imnagino spazi infiniti al di
là della siepe e silenzi straordinari e una profonda pace,
e per quest} m7tiv7 io quasi mi spavento.
1uando sento il vento agitarsi tra le piante, io paragono
questa rumlre allbnorme silenzio: e mi torna in mente
I'eternità e il tempo passatl e quello presente che
stiamo vivendo e i suoi suoni.

ll nio pensiero sprofonda in questa intuizione
dell'ímnensità dello spazio e del tempo:
e in questo mare è bello perdersi.

% #€wewffi# %**p*s**= è*É* ***s

0 graziosr luna, io mi rammento

Jr'"t, or votgt I'anno, sovra questo.colle

io ufni, piòn d'angoscia a rimirarti:

e tu Pe.rJcvi allor su quella selva

s siccome cr fai, che tutta la rlscnlarl'

Ma nebuloso e tremulo dal Pianto.

Ihì *i*otgta sul ciglio, alle mie luci

it tuo vottoipparia, chè travagliosa

éra ia miu viià: ed è, né cangia stile'

10 À mia diletta luna' E pur mi.giova

la ricordanza, e il noverar l'etate

del mio dolore. 0h come grato occorre

néi tétnpo giovanil, quando ancor,lungo-

la speme e breve ha la memorla ll c0rso'

r5 il rimembrar delle passate--c0se' , .,

ancor che triste, e che l'attanno 0urtt

0 bella luna, io.mi ricordo che un erno fa tÈrlvl su

irllti ,ottiiu pieno di angoscia a guardarti: tu brillavi

in cielo sopra quel bosco come fai ora, e tuttl l0

illumini.

!! tuo volto sembrava ai miei occhi velato e tremante

,à,lt ,iunto che appariva sulle palpebre, perché la mia

"v"ia [ra tormentaia: e lo è ancora e non cambia stile' o

mia cara luna.

ffpurc mi piace ricordare e ripensare a quantl è durato

ilmio dolore.

Oi li*it è belto il periodo giavanile' .quando 
Ia

speranza è ancora grande e Ia memaria è breve'

iicordarsi delle cose passate anche se il ricordo è triste

e rl dolore continua.
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Ma d'allora in poinon pensava ad altro che a

quella vita senza pensieri e senza fatica che face-
vano gli altri; e la sera, per non sentire quelle

chiacchiere senza sugo', si metteva sull'uscio col-
le spalle al muro, a guardare la gente che passa-

va, e digerirsi la sua mala sorte2; almeno così si ri-
posava pel giorno dopo; che si tornava
da capo a far la stessa cosa, al pari dell'asino di

compare Mosca, ilquale come vedeva prendere

il basto3, gonfiava la schiena, aspettando che
lo bardassero'!
- Carne d'asino! borbottava;ecco cosa siamo!
Carne da lavoro! E si vedeva chiaro che era stan-
co di quella vitaccia, e voleva andarsene a far for-
tuna, come gli altri; tanto che sua madre, poveret-

ta, l'accarezzava sulle spalle, e l'accarezzava pure

coltono della.voce, e cogli occhi pieni di lagrime,
gúar.dandolo fisso per leggergli dentro e toccargli
il cuore. Ma ei diceva dino, che sarebbe stato
meglio per lui e per loro; e quando tornava poi sa-
rebbero statitutti allegri. La povera donna non

chiudeva occhio in tuúa la notte, e inzuppavau di

lagrime ilguanciafe. Infine il nonno se ne accorse,
e chiamò ilpipote fuori dell'uscio, accanto alla

cappelletta' per domandargli cosa avesse.
- 0rsù, che c'è di nuovo? Dillo a tuo nonno, dillo!
'Ntoni si stringeva nelle spalle; ma il vecchio se-
guitava ad accennare di sì col capo, e sputava, e
si grattava ilcapo cercando le parole.

- Sì, sì, qualcosa ce l'hai in testa, ragazzo mio!
Oualcosa che non c'era prima. <Chi va coi zoppi,
all'anno zoppicaT.r
- C'è che sono un povero diavolo! Ecco cosa c'è!
- Bè! che novità! E non lo sapevi? Sei quel che è
stato tu'o padÍe, e quel che è stato tuo nonno!
<Più ricco è in terra chi meno desidera.>
nMeglio'contentarsi che lamentarsi.l
- Bella consolazione!
Ouesta volta il vecchio trovò subito le parole, per-
ché si sentiva il cuore sulle labbra:
-Almeno non lo dire davanti a tua madre.
Mia madre... Era meglio che non mi avesse parto-
rito, mia madre.
- Sì, accennava padron'Ntoni, sì, meglio che non
t'avesse paftorito, se oggi dovevi parlare in tal mo'
do.'Ntoni per un po' non seppe che dire:
- Ebbene! esclamò poi, lo faccio per lei, per voi, e
peitutti. Voglio farla ricca, mia madre! Ecco cosa
voglio. Adesso ci arrabattiamo' colla casa e colla
dote di Mena; poi crescerà Lia, e un po'che le an-
nate andranno scarse9 staremo sempre nella mi-
seria. Non voglió più farla questa vita.
Voglio cambiare stato, io e tutti voi. Voglio che sia-
mo ricchí, la mamma, voi, Mena, Alessi e tutti.
Padron 'Ntoni spalancò tanto d'occhi, e andava
ruminagdo quelle parole, come per poterle man-
oar gru .

- Ricchi! diceva, ricchi! e che faremo quando sa-

.ii

' Le chiacchiere senza importanza dei suoi compaesani. 'Tentare di accettare il suo cattivo destino. 3 ll carico. ' Coprissero. u Bagnata. 5 Piccola

cappella per pregare. '.Chi va insieme agli zoppi alla fine dell'anno zoppica anch'egli. 8 Lavoriamo tanto per raccogliere qualche soldo. 
'g

Ouando non ci sarà abbastanza raccolto.'0Accettare.

W Gontesto

I Malavoglia è la storia di una:famiglia di poveri che affrontano ogni giorno i rischi del mare per pochi soldi.

L-a loro è:una vita misera e difficile.;Ntonl il nipote di Padron rNtoni, che è il capofamig{ia, non accetta que-

sta vita dura e povora; Egli ha fatto il servizio niilitare nelle grandi ci{à d'ltalia e ha visto che la gente vive di-

versamente. Ci sono ricchi che non loJtano come loro per un pezo di pane.'Ntoni non vuole più vivere ad

Aci Treza e vuole andarsene ín cerca difortuna. Nel brano si può notare il contrasto di mentalità tra 'Ntoni

e il nonno Padron'Ntoni che crede nella famiglia, nel lavoro e nella fedeltà alle proprie origini.

f . Gomprensione

Nel brano Padron 'Ntoni cita vari proverbi. Prova a legare ciascun proverbio ad una loro parafrasi

espressa nella colonna a destra. a /.-.-- b/.......... cÍ....;..... d|........... e/.......... f/..........

trE "Chiva coizoppiall'anno zoppica" r ,r:

EF "pir: ricco è in terra chi meno desidera" 'a

EE "Meglio contentarsi che lamentarsil' .

E "nO ogni uccello suo nido è bello"

ff "Cfri cambia la vecchia con la nuova, peggio trova"

El "ll buon pilota si prova alle burrasche"

E
H
a
s
E
H

Non ci si deve lamentar.e bensì accontentare

Nelte difficoltà sicapisce che è dawero bravo ed esperto

Non sideve desiderare
Le cattivq compagnie ci rendono peggiori, :

Bella è solo la propria casa dlorigine, '

Se si cambia si trova solo qualcosa di peggio

t]ililtr@nn
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remo ricchi'l?'Ntoni si grattò il capo, e si mise a

cercar anche lui cosa avrebbero fatto.
- Faremo quel che fanno gli altri... Non faremo nul-

la, non faremo!... Andremo a stare in città,

a non far nulla, e a mangiare pasta e carne tutti
i giorni.
- Va, va a starci tu in città. Per me io voglio morire

dove son nato; - e pensando alla casa dove era

nato, e che non era più sua si lasciò cadere la te'-

sta sul petto.
- Tu sei un ragazzo, e non lo sai!... Non lo sai!...

Vedrai cos'è quando non potrai più dormire neltuo
letto; e il sole non entrerà più dalla tua finestra!...

Lo vedrai;te lo dico io che son vecchio! -

ll poveraccio tossiva che pareva soffocasse, col

dorso curvo, e dimenava tristamente il capo:

- <Ad ogni uccello, suo nido è bellor.
Vedi quelle passere? Le vedi?

Hanno fatto il nido sempre colà, e torneranno a

farcelo, e non vogliono andarsene.
- lo non sono una passera. lo non sono una bestia

come loro! Rispondeva 'Ntoni. lo nón voglio vivere

come un cane alla catena come l'asino di compa-

re Alfio, o come un mulo da bindolo", sempre a gi-

rar la ruota; io non voglio morir difame in un can-

tuccior3, o finire in bocca ai pescicani.
- Ringrazia Dio piuttosto, che fha fatto nascer qui;

e guàrdati dall'andare a morire lontano daisassi
che ti conoscono. <Chi cambia la vecchia per la

nuova, peggio trova>. Tu hai paura del lavoro, hai

paura della povertà; ed io che non ho più né le tue

braccia né la tua salute non ho paura, vedi!
<ll buon pilota si prova alle burrasche'n>- Tu hai

paura di dover guadagnare il pane che mangi; ec-

co cos'hai! Ouando la buon'anima dituo nonno mi

lasciò la Prowidenza's e cinque bocche da sfama-

re, io ero più giovan di te, e non avevo paura; ed

ho fatto il mio dovere senza brontolare; e lo faccio
ancora;e prego lddio di aiutarmi a farlo sempre

sinché ci avrò gli occhi aperti, come l'ha fatto tuo
padre, e tuo fratello Luca, benedetto!
Che non ha avuto paura di andare a fare il suo do-

vere. Tua madre l'ha fatto anche lei il suo dovere

povera femminuccia, nascosta fra quelle quattro

mura; e tu non sai quante lagrime ha pianto, e
quante ne piange ora che vuoi andartene; che lqu

mattina tua sorella trova il lenzuolo tutto fradicio !

E nondimeno'7 sta zitta e non dice di queste cose

che ti vengono in mente; e ha lavorato e si è aiuta-

ta come una povera formica anche lei; non ha fat-
to altro, tutta la vita, prima che le toccasse di

piangere tanto, fin da quando ti dava la poppa'8 , e

quando non sapevi ancora abbottonarti le brache,
che allora non ti era venuta in mente la tentazione

di muovere le gambe, e andartene pel mondo co-

me uno zingaro.

Da lMalavoglia

,, padron ,Ntoni 
non crede che la riccheza possa rendere felici e non crede che si debba cambiare la propria vita. " ll bindoio è una macchina

mossa da un asino. mulo o cavallo, che solleva acqua dai pozi.'3ln un angolo. "ll bravo pilota dimostra la sua bravura nelle difficoltà.

15 La barca della famiglia Malavoglia. 16Bagnato dalle lacrime.'? Nonostante ciò.'8ll latte del seno materno.

secondo te quale concezione della vita esprimono questi proverbi?

'Ntoni pargona la sua attuale vita a quelia degli animali (ad un asino, una passera, un cane, ùn mulo

da bindolo).
Che cosa esprimono queste similitudini?

2. Riflessione

poco più avanti nel brano la Nunziata, un'umile donna di Aci Trezza, dirà "Lo so anch'io che il mondo

va cosi e non abbiamo diritto di lagnarcene".
ln questa frase è concentrata la concezione di vita di questi umili.

Ér;-i r*; convinti che il mondo non ii può cambiaie e che è meglio accettarlo senza lamentarsi'

Lamentarsi della propria sorte è come ribellarsi al destino e alvolere di Dio.
,ruioni, llunico che si'ribella a quella vita dura, non avrà successo e finirà in carcere per aver pugnala-

to una guardia: Egli è un "vinto" percfre ha'Ientato di cambiare.il suo destino.

La convinzione diVerga è chetuitigli'LomÍni;quàlunque sia la loro classe, e quindianche iricchi, de-

v0no accettare il destino di sofferenza che la vita ha loro riservato.

Ritrovi modernità in questo pensiero?

Discutine con i tuoi comPagni.
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